
POLITICA INTERNA 

Borghini 
«Falliremo ' 
se prevarrà 
l'ambiguità» 
• • ROMA. Non si attenuano 
le perplessità nella cosiddetta 
ala •migliorista» del Pei per la 
nuova fase di dialogo tra Cic
chetto e Ingrao apertasi dopo 
il convegno di Ariccia. «Il con
gresso straordinario - dice 
Gianfranco Borghini - ha deci
so soprattutto duo cose, la na
scita di una nuova formazione 
politica e la scelta di aderire al
l'intemazionale • socialista. 
L'impressione, e torse qualco
sa di più. e che quella scelta ri
schi di fallire se prevarranno gli 
clementi di ambiguità e di con
fusione*. Il ministro ombra del
l'industria aggiunge che non si 
possono mettere in discussio
ne le scelte di Bologna. Gianni 
Pellicani dichiara di -condivi
dere pienamente» le preoccu
pazioni già espresse da Napo
litano e aggiunge che attorno 
alle scelte di programrra do
vranno formarsi «maggioranze 
e minoranze che nessuno può 
immaginare di disegnar»! a ta
volino». Giorgio Macciotta a 
sua volta si chiede come si 
possano conciliare le scelte 
prese a Bologna -con il giudi
zio liquidatorio di Asor Rosa 
sul Psi, dclinito "la punta di 
diamante dello schieramento 
conservatore"». E a queso pro
posilo Maurizio Ferrara si di
chiara convinto che -una ri
sposta politicamente attiva al 
tema dell'unita socialista, ri
proposto recentemente in ter
mini nuovi dal segretario del 
Psi, non possa ridursi da parte 
del Pei alla secca riproposizio
ne di un no, per quanto con
gressuale». 

Di altro tcnoic le voci che 
giungono dalla minoranza. 
Mentre Adalberto Minucci al
lertila che bisogna confrontar
si -sui contenuti, con un dibat
tito non cristallizzato», Gianni 
Ferrara definisce quella che si 
e aperta -una fase mollo inte
ressante e positiva». 

Commenti Psi 
«Un colpo 
al dialogo 
con noi» 
••'ROMA. -La tentazione di 
puntare ad una tregua con In
grao'e~ con .11 fronte del ria ri-
sci iia solo di rallentare 11 nuovo 
corso iniziato dal Pei, provo
cando una pericolosa battuta 
di onesto nel dialogo che si e 
aperto a sinistra». Per Di Dona
to, vlccsegrctano psi, «non è ri
correndo al vecchio e s p i e n 
te di rafforzare il centro ta
gliando le ali che Occhelto 
può pensare di procedere sul
la strada di un credibile rinno
vamento e di tna autentica ri-
fondazione del Pei». Un giudi
zio altrettanto sospettoso sul 
confronto in alto nel Pei arriva 
da -l'Avanli!»: -Una politica in
novativa non si costruisce sul 
"formalismo" ma sulle pro
spettive, altrimenti si rischia di 
fare solo una grande confusio
ne». Critico anche il commento 
della -Voce repubblicana»: -Le 
tesi esposte da Occhctto al 
Congresso, se restano consc
guenti, non possono che porsi 
con quelle di Ingrao se non en
tro i confini della teologica 
d alcttica maggioranza-oppo
sizione». Senza «scelte di rottu
ra», aggiunge la -Voce»,»'!! Pei 
potrà lorse accontentare chi al 
suo intemo non vede di buon 
occhio Napolitano, ma ben 
difficilmente potrà svolgere 
una funzione protagonista nel
la politica italiana». 

Emanuele Macaluso 

Infoivi cta cui PfM Macaluso sul dialogo con il no 
linci visus sui r ci <<n c o n g r e s s o è s t a t 0 chiaro... 
C'è un ripensamento della minoranza? Non mi pare, predale un problema 
di schieramento. E D'Alema dovrebbe dire cos'è il ruolo del "centro"» 

«Tra Occhetto e Ingrao 
vedo manovre, non scelte» 

«Non vedo un ripensamento nel no e quindi giudico 
artificioso il riferimento ad un possibile rimescola
mento della maggioranza congressuale». Emanuele 
Macaluso non smentisce le sue preoccupazioni per 
un nuovo «doroteismo» nel Pei. «Nel partito c'è 
smarrimento perchè stiamo troppo diluendo la scel
ta di Bologna: bisogna fare presto». «Andare in mi
noranza non mi spaventa». 

ALBERTO LEISS 

• I ROMA. Hai parlato di un 
rischio di «doroteUmo» nel Pel: 
era solo una battuta o e una 
preoccupazione reale? 
La mia critica riguarda un pun
to essenziale. Le motivazioni 
della scelta del congresso di 
Bologna sono ancora valide? E 
su questo punto c'è un ripen
samento della minoranza? Se 
c'è sono io il primo a dire che 
su questo bisogna lavorare. Ma 
dalle cose che sono state dette 
ad Ariccia a me non pare che 
questo ripensamento ci sia. 

Quindi non comprendi che 
dal fronte della maggioran
za si parli di nuove possibili
tà di dialogo e di ricerca uni
taria? 

Ogni sforzo per raggiungere il 
massimo di unità deve essere 
fallo, ma anche il massimo di 
chiarezza. Abbiamo il dovere 
di farci comprendere dalla 
gente e dall'opinione pubbli

ca. Pennellimi dì ricordare 
quali erano le motivazioni 
principali della «svolta». Primo: 
superare la tradizione comuni
sta raccogliendo dalla nostra 
storia quello che lo chiamo il 
nucleo riformista. Secondo: 
costruire una formazione di 
ispirazione socialista, di mas
sa, popolare, affiliala all'Inter
nazionale socialista. Terzo: 
dare a questa forza profilo e 
programma di governo, per 
l'alternativa alla De e per 
sbloccare il sistema politico. In 
questo quadro diventa possibi
le un nuovo rapporto a sinistra 
esoprattuttocoIPsi... 

Proprio questo però è un 
punto della discussione che 
si è riaperta: Il riemergere 
nel partito di una posizione 
politica subalterna alla linea 
dcll'-unità socialista» 

A questo proposito vorrei nota
re che ci sono tre possibili mo

di di guardare alla prospettiva 
di una «unita socialista». Ce il 
puro transito di voli dal Pei al 
Psi, cosa Che sto avvenendo 
dall'85 in qua. Ce quello a cui 
pensava Craxi: Il Pei che diven
ta un esercllo In rotta, e una 
soluzione «alla Mitterrand», 
con 1 comunisti in posizione 
minoritaria. Infine la scelta di 
costituire noi, grazie al nostro 
insediamento sociale e alla 
nostra storia, una grande forza 
di ispirazione socialista capa
ce di porre il problema dell'u
nita a sinistra nella reciproca 

' autonomia, con la possibilità 
di un'intesa nell'immediato e 
anche di una unificazione nel 
domani. Voglio ricordare che 
dopo Bologna ci fu l'incontro 
tra D'Alema, Veltroni e Craxi a 
Rimini, seguilo dalla constata
zione di questi due compagni 
e dello stesso segretario del 
partilo che il problema non si 
poneva più nella prospettiva 
dell'assorbimento o della con
fluenza, ma in quella della pari 
dignità e nel rispetto della sto
ria e delle peculiarità di ciascu
no. I compagni del no, in tutte 
le sue componenti, aprirono il 
luoco su D'Alema e Occhetlo 
per T'incontro del camper». 
Non ho capito che cosa e suc
cesso di nuovo dopo quegli 
apprezzamenti fatti allora, e a 
che cosa ci si riferisce quando 
si dice che all'interno della 
maggioranza sarebbe ricmer-
sa «una linea di subalternità al 

Psi». Questa e precisamente 
l'accusa che il no muoveva a 
D'Alema e Occhelto. 

TI riferisci alle affermazioni 
di D'Alema ad Ariccia? 

Leggo che D'Alema avrebbe 
dato ragione ad Asor Rosa sul-
l'«ofIusc amento» del centro del 
partito, che si riparla di una 
•lotta su due fronti», termine 
che riecheggia la terza intema
zionale, o che bisognerebbe 
•tagliare le ali», cosa che ap
partiene invece al formulario 
doroleo. Comunque che cosa 
si intende per funz.onc dei 
«centro»? Dal congresso fino al
l'ultimo comitato centrale mi 
era sembrato che si tosse di
scusso di lince politiche e pro
grammatiche, e che questa 
questione non fosse emersa, 
perchè non si erano verificate 
differenziazioni tali da motiva
re una diversa dislocazione In
terna 

Ma non ti sembra un fatto 
che sul terreno del program
mi si sia sviluppato con la 
minoranza - penra al di
scorsi di Occhetto e Ingrao 
sulle riforme istituzionali -
un dialogo di tipo nuovo? 

Da ciò che ho le to non mi 
sembra che al cent-o di questa 
discussione sia sta a posta al
cuna discriminanti; program
matica, ma solo, appunto, un 
problema di schieramento e di 
manovra politica dal sapore 

artificioso. 
Non tedi novità nel tono e 
nelle cose dette da Ingrao 
ad Ariccia? 

Ingrao ha fatto un'elencazione 
sommaria di temi, in cui l'uni
ca preoccupazione mi seni brìi 
sia quella di accentuare una 
conllillualita a sinistra. Non mi 
spaventa la battaglia politica 
col Psi. quando e necessari.i. 
CO slata sulla droga, l'infonn»-
zione, la legge elettorale. Ma 
se diventa una sorta di pregiu
diziale, allora va contro la «ci
ta che abbiamo fatto a Bolo
gna. E mi stupisce che in tutto 
questo discutere diconìlllluali-
ti e di antagonismo non ci si a 
mai un riferimento alla De An
cora una volta II nemico prin
cipale e a sinistra? In questo 
modo si può esprimere uria su
balternità alla de che mi 
preoccupa quanto quella che 
si teme nei confronti dei sex-ia-
listi. 

Nelle tue risposte c'è un al
larme. Un clima più disteso 
tra maggioranza e minoran
za non può essere invece un 
segnale importante per ri
lanciare l'Iniziativa di un 
partito In «grave Impasso? 

Vengoca una riunione che ho 
tenuto insieme al comp.ifìno 
Fassino con i segretari de Ile fe
derazioni meridionali. Ho avu
to l'impressione di uno smarri
mento, che non è solo delle or

ganizzazioni del Sud. a mio av
viso dovuto allo incertezze nel 
proseguimento delle decisioni 
di Bologna, al a eccessiva di
luizione dei tempi di una deci
sione.A novembre, qumdo 
propose la -svolta'. Occhelto 
aveva parlato ili concludere il 
processo pnma delle ammini
strative di primavera. Si * im
boccata poi una stradii più 
lunga e tortuosa, non com
prendendo che il pnmo sog
getto della costituente, cucilo 
fondamentale, e il nostro parti
to trasformato. Cosi diamo 
l'impressione di un partito in
certo, incapace di decidere e 
di organizzarsi senza tiaumi 
drammatici in maggioranza e 
minoranza. D.i qui nasce lo 
smarrimento. Prima di tutto, 
quindi, fare presto: io dico che 
entro l'autunno la nuovi for
mazione può nascere. 

Questa polemica e questa 
fretta non nasce dal timore 
di un ribaltamento di mag
gioranze? 

Non mi preoccupo certo di sla
re in una minoranza. M1 ciò, 
semmai, deve avvenire sul ter
reno della chiarezza. Senza 
che qualcuno assegni preven
tivamente i rudi di chi dilende 
la nostra autonomia echi vuo
le consegnarla al Psi, di chi 
vuole salvare il nucleo della 
nostra stona e chi invece liqui
darlo. Chi sta al centro, alla de
stra e alla sinistra. 

Angius: «Sì, qualcosa si muove. Sul nome nessuno scontro ideologico» 

«Auspico una nuova maggioranza» 

Gavino Angius 

M ROMA. Che sta succeden
do nel Pei? Davvero qualcosa si 
muove? 
SI, qualcosa si sta muovendo. 
Dopo l'assemblea di Ariccia, 
per il dibattito che II c'è stato e 
per gli interventi dei compagni 
della segrelcria, si e crealo un 
tono nuovo. Siamo soltanto al
l'inizio. Ma c'è una novità... 

Quale? E perché proprio 
ora? 

Oggi la discussione è più espli
cita dal punto di vista politico: 
sui caratteri della costituente, e 
sulla prospettiva futura, Ora si 
tratta di dclinire meglio il per
corso e di apportare qualche 
correzione politica. Bassolino 
ha insistito sul radicamento so
ciale, D'Alema sull'esigenza di 
•ricostruire il centro» del parti
to: sono affermazioni impe
gnative. 

Che significa «ricostruire 11 

Dialogo, confronto ravvicinato: nel Pei qualcosa 
sembra essersi ablocsoato. «Siamocelo all'inizio, ma * 
è un fatto importante», dice Gavino''Ahjaìus. primo 
firmatario della seconda mozione. E poi dice: «Au
spico che si possa giungere ad una nuova maggio
ranza». Il nome del partito? «Nessuno vuole una di
scussione ideologica». Nuovo congresso entro l'an
no? «Mese più, mese meno...». 

FABRIZIO DONDOLINO 

centro» oggi? 
Larga parte della maggioranza 
avverte la necessita di una di
scussione più di merito, al di là 
del «si» e del -no» (che sono 
comunque alle nostre spalle). 
Insomma, -ricostruire il centro» 
signilica avviare un confronto 
ravvicinato sulla fase politica, i 
caratteri del nuovo partito, lo 
scenario intemazionale. Que
sto confronto potrà articolarsi, 
come già e avvenuto In passa
to, in una sinistra, un centro e 
una destra. 

E tuttavia Napolitano e altri 
esponenti della maggioran
za hanno reagito duramente 
all'ipotesi di un «rimescola
mento degli schieramenti». 

A me pare un po' sorprenden
te che, dopo molte sollecita
zioni a non ingessare il dibatti
to, ora che il confronto si è ti
midamente avviato, vengano 

segnali preoccupati, se non ve
ri e propri aitola. Mi pare una 
reazione sbagliata. E mi pare 
anche un segno di debolezza. 

Il «no» chiede una •distinzio
ne» nella maggioranza fra 
un centro e una destra? 

Non e una richiesta. Auspico 
però che, sulla base di una dia
lettica politica nuova, si possa 
giungere ad una nuova mag
gioranza. I modi possono esse
re molti. • -

Per esemplo? 
Per esempio chiarendo quale 
politica delle alleanze avrà la 
nuova formazione politica. 

Ad Ariccia avete parlato 
molto del Pai, di subalterni
tà. Ma della De non avete 
detto quasi nulla... 

Probabilmente c'è stato un no
stro diletto. Il dibattilo forse ha 
dato per scontato il rischio che 

si coaguli un polo conservato-
• re. È un punto rilevante, che tra 
l'altro ci permetto di'precisare 
meglio la nostra crilica al Psi. 

E tuttavia col Psi bisognerà 
pur trovare un accordo, se si 
vuol fare l'alternativa. Qual 
i l a tua posizione? 

La questione dei rapporti col 
Psi e seria, e va allrontata con 
rigore da tutti. Nei confronti dei 
socialisti, tuttavia, non vedo 
soltanto una divergenza pro
grammatica. Ci sono almeno 
altri due aspettili Psi evoca 
T'unita socialista», ma non di
ce per fare che cosa Non c'è 
l'alternativa nel loro orizzonte. 
E poi c'è una questione, dicia
mo cosi, culturale quale idea 
di trasformazione ha il Psi? Di 
•teoria» si parla so tanto a pro
posito di Gramsci o di Togliatti. 
Il dibattito che attraversa la si
nistra europea mi pare del tut
to assente nel Psi. 

Torniamo al «no». D'Alema 
. ha parlato di una distinzione 

piuttosto netta fra ehi si atte
sta nella difesa del nome, e 
chi invece vuole un confron
to programmatico. È cosi? 

Non vedo una distinzione cosi 
marcata. Naturala en:c ci sono 
sottolineature differenti. Mi pa
re però che la questione dell'i
dentità e del nome sia slata 
posta in termini unitari. E che 

nessuno voglia insterilire il 
•probiema irV una" discussione , 
• ideologica e ripetitiva', che por
ti ad una contrapposizione ri
gida. Per questo è necessaria 
una vcr.fica laica e feconda di 
ciò che vogliamo fare. 11 nome 
verrà dopo. 

Che lignifica «verifica laica 
e feconda»? 

Finora sono emerse due ipote
si: dar vita ad un partito radica
le di massa, oppure ad un par
tito di tipo socialista. Dobbia
mo cercare una "tenta via». 
Perche la prima ipotesi porte
rebbe alla dispersione di una 
parte delle nostre lorze, men
tre la seconda, al di 14 delle in-
tenzion, farebbe del nuovo 
partito un surrogato del Psi. C'è 
una tradizione politica indi
spensabile in questo paese, 
che si è incarnata nel Pei e sen
za la quale la sinistra sarebbe 
più diviso e più debole. Quan
do parlammo di «patti ledei ali
vi», volevamo indicare proprio 
la necessita di conservare una 
sinistra articolata. 

Stai dicendo che 11 Pei deve 
rimanere lo vita? 

No. Sto dicendo qualcosa di 
più: non va dispersa quell an
sia di trasformazione che ha 
alimentato le lotte dei comuni
sti italiani. Naturalmente lo-
bictlivo è di andare oltre. 

• Riprendendo un elemento 
. . centrale del «nuovo cono», 

' Occhetto parla di «autono
mia» politica e culturale del 
Pel e del nuovo partito. State 
dicendo la stessa cosa? 

Diciamo che ci si può intende
re. Vedi, non è solo una que
stione di cultura o di identità. È 
una questione di referenti so
ciali, di un movimento reale 
che dal propro punto di vista 
ha contribuito a fare la storia 
d'Italia... 

Angius, quando nascerà li 
nuovo partilo? 

Il problema dei tempi è reale. 
Non possiamo dimenticare le 
scadenze politiche future, 
compresa l'eventualità di ele
zioni anticipate. Dobbiamo 
però dclinirc con chiarezza il 
percorso, stabilire garanzie re
ciproche... 

Sei favorevole a convocare il 
congresso entro l'anno? 

Non so se i tempi siano questi. 
Anche se ne comprendo il sen
so. L'importante 6 che la con
venzione programmatica e 
l'assise sulla forma-partito si 
facciano, e si facciano bene. 
Anche per il buon esito del 
congresso. Mese più, mese 
meno... Non ne farei un pro
blema. Ferma restando l'atten
zione per le scadenze politi
che future. 

Presidente dei deputati pei 

Occhetto propone Quercini 
«Ruolo più forte al gruppo 
Novità sul governo ombra» 

GIORGIO FRASCA POLARA 

H i ROMA. Un proposta unita
ria della direzione comun sta 
di eleggere Giulio Querciri a 
presidente del gruppo della 
Camera 5 stala occasione, ieri 
all'assemblea dei deputali \xr. 
di un'ampia rillessione di 
Achille Occl atto e dello slesso 
candidato. 

L'eli'Z one del nuovo capo
gruppo, dopo la decisione di 
Renato Cancheri (cui e andato 
un caloroso, schietto ringrazia
mento d Ocrhetto) di lasciare 
l'incarico per dedicarsi più in-
Ioniamente .igli studi sul movi
mento oper lio, era stata più 
volte rinviata per l'accavalhrsi 
delle scadenze e degli impegni 
derivali Iella svolta. La scelta 
di Quercini - ha notato il se
gretario seni Tale del Pei - era 
in qualche n odo naturale: per 
le sue esperienze nel partito, 
per una pascolare sensibilità 
ai contenuti della politica, per 
il rodaggio o ime vicepresiden
te vicario, per sottolineare 
quindi il valore e l'importa iza 
che viene data all'autonomia 
dei grup >i p.irlamentari. 

E qui Occhietto ha innestato 
una considerazione sulla (un
zione suates'ica che, in questa 
fase dell} vi'a del Pei. I gruppi 
sono destinati ad assumere; 
«Per difendere sino In' fondo 
l'autonomia del nostro dise
gno politico, per lare emergere 
gli elementi di distinzione e il 
nostro ruolo di forza di opposi
zione che si candida alla dire
zione del governo». Da qui ad 
accenti re anche alle dilficoltà 
della prima fase del governo 

• ombre, e dei suoi rapporti con i 
l gruppi parlamentari (della Ca

mera e del Senato, del Pei e 
della Sinistra indipendente) il 
passo è .tato breve. Le difficol
tà vergono certo e in pnmo 
luogo «dal carattere sperimen
tale di c.uella che si conligura 
come un aspetto non secon
dano de ila riforma del partito». 
Ma esse trovano «una fondata 
ragione anche nel modo in 
cui si è giunti alla sua forma
zione: -Bisognerà compiere 
una valuta? ione complessiva 
in sed? ili giuppi: ed anche fa
re in modo - ha annunciato 
Occhctt' > - ohe il governo om
bra Uovi una legittimazione 
anche lorrr.ale da parte dei 
gruppi stessi». Insomma, il 
nuovo pabmetto Pci-Sin. ind. 
londerà la sua (orza anche sul
l'esplicito consenso dei gnippi 
di cursarà e (pressione. 

Occhi'ttoha inline voluto fa
re un riferimento anche al do-
po-Anccia. Il segrctano gene

rale del Pei ha sottolineato da 
un canto che «vanno respinte 
le sollecitazioni alla separazio
ne e alla scissione che vengo
no dall'esterno»; e dall'altro 
che «nessuno nel partilo ha in
teresse a soluzioni pasticciate». 
•Sulla base della concezione 
unitaria cui tengo molto - ha 
concluso -, proporrò prima in 
direzione e poi in Comitato 
centrale tempi ravvicinati e 
certi di tutto il processo costi
tuente, tempi che ci mettono 
anche al riparo dalle iniziative 
altrui». 

Poi l'intervento di Quercini, 
una sorta di diduarazione prò-
Urammalicachc è parsa coglie
re le motivazioni profonde di 
quel malessere tra i deputati 
comunisti di cui s'erano colte 
le pnme avvisaglie già nell'a
gosto dell'anno scorso, con un 
voto segreto che bocciò alcuni 
candidati all'ufficio di presi
denza del gruppo. Quercini ha 
parlato di carenza di dibattilo 
collettivo; ed ha sottolineato 
l'esigenza di un'iniziativa, «non 
irrigidita a priori», molto proiet
tala all'esterno: una serie di 
esempi testimonia che quando 
questo legame con la società si 
realizza, s'incassa anche un 
buon risultato parlamentare; 
aUrimcnti -c'è il rischio di con
fondere la noitia opera con 
quella della maggioranza, ed è 
questa a trarne profitto». Nes
sun vittimismo, poi, su qualche 
sottovalutazione (da parte del 
partito e dell'Unito) del ruolo 
del gruppo. «Un maggiore 
ascolto dobbiamo sapercelo 
conquistare con il nostro con
creto operare». Accenti critici 
sul rapporto gruppi-governo 
ombra: -Rapporti e ruoli non 
definiti e mai chiariti sino in 
fondo; le cose che ci ha prean
n u n c i o Occhetto sono in 
questo senso un segnale posi
tivo». 

E in conclusione un pnmo 
scadenzario di attività per que
sto scorcio di legislatura. Al 
primo punto Giulio Quercini 
ha posto le questioni connesse 
alle riforme istituzionali, e in 
particolare le norme sul bica
meralismo appena varale dal 
Sonalo: -Non è una riforma 
mancata, è una pessima rifor
ma", ha detto annunciando 
che i comunisti daranno batta
glia appena il contestatissimo 
provvedimento giungerà a 
Montecitorio. 

Il seggio elettorale è rimasto 
aperto alcune ore ieri sera: i 
deputali potranno ancora vo
lare stamane. I nsultati in gior
nata. 

De e Psi siglano un bilancio in forte deficit 

Pasquarelli chiederà a Londra 
150 miliardi in prestito alla Rai 

• ,jrf 

M ROMA Gianni Paiquarclli 
vola a Londra per firmare un 
prestilo di 130-150 miliardi per 
una Rai sempre più dissangua- ' 
la: ieri, con i consiglieri de e psi 
(vuol dire che i due partiti deb
bono aver fatto un accordo 
quadro sulla Rai, a cominciare 
dalle nomine) hanno votalo il 
preventivo '90, con un deficit 
di 48 miliardi ed entrate tutte 
da verificare nella loro prevista 
congruità: astenuti i consiglieri 
pei, pri e pli ; Manca va a Tori
no per presentare, con Romiti, 
progetti per la tv ad alia defini
zione; salta, dunque, la riunio
ne di stentane del consiglio e 
saltano altre decisioni previste; 
comincia fiaccamente lesa-
nte. alla commissione Cultura 
della Camera, dei primi articoli 
della legge per la tv, mentre la 
sinistra de conferma efie sul di

vieto agli spot nei film c'è poco 
da contrattare e la conferenza 
dei capigruppo lissa per il 2 lu
glio l'inizio della discussione 
in aula; per sovramercato gira 
la mina vagante del Festival di 
Sanremo, perchè anche le 
canzonelle sono materia di 
scontro: tra i de, tra de e socia
listi, tra Rai e Fininvest. Questo 
è, più o meno, il quadretto del
la giornata di ieri. Cominciamo 
dai quattrini. Svenata dagli in-
vestimenti di Grottarossa, im
brigliala dal tetto pubblicitario, 
la Rai cerca ossigeno sulle 
piazze estere. Venerdì Pasqua
relli firmerà un prestito interna
zionale di 100 milioni di Ecu, 
di durata quinquennale, con
cesso da un consorzio di ban
che guidato dalla Banca com
merciale di Londra e dalla 
banca giapponese Ibi Interna

tional. Un'altra scadenza, sul 
versante economico-finanzia
rio, è prevista per il 28, quando 
Manca presiederà l'assemblea 
degli azionisti per l'approva
zione del bilancio '89. L'anno 
scorso Tiri tirò un pessimo 
scherzo alla Rai, congelando il 
consuntivo Rai. Bilancio '90 a 
parte, ieri i consiglieri comuni
sti Menduni e Roppo hanno 
chiesto una discussione sui ca
so Sanremo, «per evitare che 
diventi materia di trattative oc
culte e pedina da giocare sulla 
scacchiera degli equilibri inter
ni di qualche partito». A sua 
volta. Bernardi (consigliere 
Pei) ha chiesto chiarimenti sul 
contratto con la Lega calcio e 
l'intesa con la Fininvest per la 
spartizione del calcio. La sen
sazione è che la Rai paghi due 

e prenda uno; mentre Berlu
sconi paga unoc prende due. 

La legge. L'aula di Monteci
torio ne discuterà a ridosso 
della sentenza della Corte co
stituzionale sul decreto Berlu
sconi, prevista per metà luglio. 
In commissione Cultura si è di
scusso dell'articolo 1, ma ieri il 
governo non aveva pronti i pa
reri sugli emendamenti. Veltro
ni )Pci), Bonocore e Borri 
(Pri) hanno rivolto critiche se
vere all'impianto della legge. 
L'altra sera, in un ristorante ro
mano la sinistra de ha ribadito 
che sugli spot non si cede, an
che se non dovesse esserci l'u
nità del gruppo, Il cui direttivo 
s'è riunito ieri per poi aggior
narsi ad oggi, Al capogruppo 
Scotti la fatica di cercare una 
ardua mediazione con la sini
stra. 

Salvi e Barbera replicano ai dubbi di Biondi, Pannella e Bassanini 

«Quei referendum servono per le riforme» 
Oggi in tutte le città 350 tavoli del Pei 
• 1 ROMA Almeno 350 tavoli 
oggi nelle principali piazze ita
liane per la giornata di impe
gno del Pei a sostegno dei refe
rendum elettorali. Sui quali la 
polemica, che sin dalla pre
sentazione ha accompagnalo i 
tre quesiti, si surriscalda, incu
neandosi nello stesso comitato 
promotore. Ne fa parte Bartolo 
Ciccardini, dirigente della pro
paganda de, che ha dovuto 
spiegare su la Discussione di 
non essersi mosso per spacca
re la maggioranza, oflrcndo al 
socialista Giuliano Amato il 
destro per avvertire che «l'one
stà rischia di diventare cando
re e in politica ilcandorenonè 
ammesso». 

Non c'entra con le «scomu
niche», la tenia! ione di lascia
re il comitalo del liberale Alfre
do Biondi, >imliarai'.zato» d.il-
l'-entrata a gamba lesa di Oc

chetto e di De Mita, cori tutto il 
loro apparato». E la partecipa
zione del segretario comunista 
e del leader della sinistra de al
la campagna referendaria, pur 
differenziata sui quesi'i (Oc
chetto non ha firmato ci.ello 
per estendere il meconismo 
magg Ontario in tutti i Comuni, 
De Mita ha ignorato cucilo 
contro le prclerenze alla Ca
mera, sottoscritto invece dal 
socialista Rino Formico), e va
lutata in modo opposto da 
Franco Bassanini e Marco Pan
nella. Il capogruppo dei depu
tati della Sinistra indipcm,lente 
vede •emergere nelle file del 
Pei la tendenza a privilegiare 
De Mila e una parte della li)c» e 
lo ritiene un «errore». Per. riè -
alfcrma sul Giorno - il con
fronto sulle riforme istiiuz.ona-
li «va aperto prima di tutti i con 

il Psi e i laici». E Bassanini insi
ste sulla funzione di «stimolo» 
dei referendum. L'esponente 
radicale, al contrario, lamenta 
- nell'intervento di ieri su l'Uni
ta-che il Pei, «in convergenza 
ritrovata con De Mita« per «per
petuare il sistema bipolare» sia 
contro il contenuto del relè-
rendum su' Senato. Una «di
scussione paradossale» ladeli-
niscc il comunista Augusto 
Barbera. A Pannella ricorda 
«che il Pei è sempre sialo chia
ro e netto: il rclerendum serve 
a superare i veti incrociati che 
hanno impedito al Parlamento 
di misurarsi con le riforme, ma 
se non si dovessero superare 
questi veti si andrebbe alla 
consultazione elencale per 
far pronunciare gli eiettori su 
quei quesiti». A Bassanini repli
ca «che la gjnte è stanca di da

re deleghe in bianco ai partiti e 
non si capisce perchè dovreb
be darle per mediazioni Ira 
parlili .11 comitati per il referen
dum». Biondi? -Trovo strino si 
lamenii che si sia ver ficaio 
proprio ciò che più vo te mi 
aveva so lecitalo: che il Pei 
contril'U^se con la sua lorza 
organizzativa ad assicuiare il 
risultalo celle 500 mile firme». 
E su questo obiettivo insiste 
Barbera: «Non vorrei che in 
questi vaicln possano inserirsi 
le tanle pressioni conservatrici 
interessai'' a indebolire <>, peg
gio, (or f.illirc l'iniziativa relè-
rencJa'id" 

Nel Cjmitdlo prorrotore, 
Biondi insiste: «Noi volevamo 
essere su|>er partes e non intra 
parti;s». Ma il de Mario Segni, 
che m4 è l'animatore, assicura 
che «ron c'è niente da temere 

perchè il rclerendum ha un si
gnificato obiettivo». Sferzarne 
è. invece, Paolo Cabras: «Solo 
se non si vuole cambiare nulla 
si può pensare che una inizia
tiva per le nlorme elettorali si 
possa portare avanti solo con 
l'iondi e Pannella senza l'ap
porto di forze maggiori». Ma 
nemmeno senza Biondi, sem
bra dire Cesare Salvi, della se
greteria del Pei. che invita il vi
ce presidente della Camera «a 
restare nel comitato»: «Dentro 
c'è, sin dall'inizio, un arco di 
forze diverse, al quale si è ag
giunto De Mita e in cui purtrop
po mancano-per scelta loro-
i socialisti. Serve per realizzare 
una convergenza sulle riforme 
fra forze e persone che sono su 
schieramenti diversi, che è l'e
satto contrano di ciò che sia 
avvenendo nel pentapartito su 
pseudo ritorme». 
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